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◆ Israele otterrebbe la sovranità
su tutto il territorio della città
i palestinesi sui luoghi sacri islamici

◆ I collaboratori del nuovo premier
smentiscono ma da Gaza c’è chi
ammette: «Intesa di massima»

Barak tratta con Arafat
accordo su Gerusalemme
Rivelazioni del quotidiano «Usa Today»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Un «accordo segreto» su Gerusa-
lemme. Raggiunto dopo una trat-
tativa«nonufficiale»invariecapi-
tali europee, tra cui Roma, tra gli
emissari di Yasser Arafat e gli uo-
mini di fiducia di Ehud Barak. A
darne la notizia è il quotidiano
americano«UsaToday».DaGeru-
salemme, i più stretti collaborato-
ri del neoeletto premier israeliano
smentiscono l’avvenuta intesa
ma i responsabili del giornale sta-
tunitense insistono: «Non è una
”sparata” - dicono - le fonti sono
più che attendibili». E attendibili
sono anche i contenuti del pre-
sunto accordo, in base al quale
Israele otterrebbe la sovranità su
tutto il territorio della città ma il
governopalestineseavrebbeauto-
ritàsugliabitantiarabiesui luoghi
santimusulmani.

L’accordo potrebbe essere pre-
sentato dalle due parti come una
vittoria: Barak manterrebbe l’im-
pegno di difendere l’unità di Ge-
rusalemme e Arafat quello di co-
struire uno Stato palestinese con
«Gerusalemme» come capitale. Il
governo israeliano, infatti, non si
opporrebbe alla proclamazione di
uno Stato (smilitarizzato) palesti-
nese con capitale Abu Dis, un vil-

laggiocheaitempidell’imperoot-
tomano faceva parte di Gerusa-
lemme e oggi è un sobborgo auto-
nomo. I palestinesi hanno già ini-
ziatoilavoriperilloroparlamento
ad Abu Dis, posta sotto l’autorità
dell’Anp. Secondo il piano, pun-
tualizza«UsaToday», iluoghisan-
ti musulmani come la moschea di
Al Aqsa e quella del califfo Omar
sarebbero posti sotto la sovranità
palestinese, con lo stesso statuto
che viene riconosciuto alle amba-
sciate straniere. Un corridoio le
collegherebbe ad Abu Dis e i pale-
stinesipotrebberoaccedervisenza
dover superare posti di controllo
israeliani come avviene ora. I
150mila palestinesi che vivono a
Gerusalemme sarebbero sottopo-
sti all’autorità di Arafat e non a
quella del governo israeliano.
«Non posso confermare le indi-
screzionidi“UsaToday”-cidiceal
telefono Ziad Abu Zyad, uno dei
ministri palestinesi più vicini ad
Arafat - ciòchepossodireèchedai
tempi del governi Rabin e Peres
avevamo avviato una discussione
molto proficua con esponenti la-
buristi per quel che concerne lo
statusdeiTerritoriediGerusalem-
me».

Per il momento, nell’entourage
diBarakvige laconsegnadelsilen-
zio. Ed è comprensibile, visto che

tutti gli sforzi del premier sono
concentrati sulla formazione di
un governo di «ampie intese»: un
obiettivo che il vincitore delleele-
zioni del 17 maggio spera di rag-
giungere al più presto fra tre setti-
maneealpiùtardi frasei.Barakha
chiesto ai suoi collaboratori - gui-
dati dall’ex ministro della giusti-
zia David Libai - di cogliere gli
umorideiquattropartitipiùvicini
ai laburisti: «Meretz» (la sinistra

sionista), «Shi-
nui», il «Partito
dicentro»diYi-
tzhak Morde-
chai e «Israel
be-Alya», ilpar-
titodegli immi-
grati russi gui-
dato da Natan
Sharansky. Nei
prossimi gior-
ni, gli emissari
di Barak racco-
glieranno indi-

cazioni di tutti i partiti rappresen-
tati alla Knesset. Dopo di che tor-
neranno a incontrarsi solo con
quellicheabbianoqualcheproba-
bilità di appoggiare il governo Ba-
rak. Nei giorni scorsi il neoeletto
premier ha ribadito di essere in-
tenzionato a rilanciare i negoziati
con i vicini arabi. Impegno gravo-
so che, per essere sostenuto, ha bi-

sognodiungovernochedisponga
di una stabile e solida maggioran-
za.Tradotto innumeri, ciòsignifi-
ca che davanti a sé Barak ha due
opzioni: includere i 19 deputati
del Likud, il partito che fu di Ben-
jamin Netanyahu, oppure punta-
re su i17rappresentantidi«Shas»,
il partito ultraortodosso sefardita.
I dirigenti dei quattro partiti laici
ascoltati ieri hanno decisamente
sconsigliato di includere «Shas»
nella coalizione. Ma mentre «Shi-
nui» ha lanciatoun vero «autaut»
- o noi o loro - le altre tre liste han-
no richiesto innanzitutto, come
pre-condizione per qualsiasi trat-
tativa, l’abbandono definitivo
della politica attiva da parte del
leader di «Shas» Aryeh Dery, con-
dannato di recente a quattro anni
di reclusione per corruzione. Su-
perato questo ostacolo, la loro op-
posizione al partito ortodosso sa-
rebbe meno dura. Tanto più che a
spaventare, eadividere, il compo-
sito arcipelago di centrosinistra
sono le richieste che Ariel Sharon,
il presidente facente-funzioni del
Likud, avrebbe intenzione di por-
re sul tavolo della trattativa già
nell’incontro di oggi: vale a dire
una forte visibilità del partito nel-
l’esecutivo. Visibilità nel pro-
grammae,soprattutto,negli inca-
richi.

NEW DELHI La leader del Con-
gresso nazionale indiano Sonia
Gandhi ha ritirato ieri le sue di-
missioni dalla presidenza del
partito. I militanti del Congresso
hanno celebrato la notizia con
canti e balli e sparando fuochi
d’artificio. Oggi stesso Sonia pre-
siederà la riunione dell’Aicc, il
«parlamento»delpartito, forma-
to da migliaia di dirigenti prove-
nienti da tutte le parti dell’India,
convocato proprio con l’obietti-
vo di indurla a tornare sui suoi
passi. La Gandhi si era dimessa
otto giorni fa, dopo che tre auto-
revoli dirigenti del partito l’ave-
vano invitata ad abbandonarne
la guida a causa della sua origine
straniera.

Sonia, che è nata 53 anni fa a
Orbassano, in provincia di Tori-
no, sposònel1968 Rajiv, figliodi
Indira Gandhi e nipote di Jawa-
hralal Nehru. All’epoca Rajiv
non si occupava di politica. Fu

l’assassinio della madre Indira a
spingerlo di colpo alla guida del
partito e del paese. Sonia è citta-
dina indiana dal 1983 e la Costi-
tuzionelocalelepermettedicon-
correre a qualsiasi carica pubbli-
ca. Ma il leader dei ribelli del
Congresso, numero uno del par-
tito a Bombay, Sharad Pawar, ri-
tiene che proprio l’origine stra-
niera di Sonia, oltre alla sua ine-
sperienza politica, possa rappre-
sentare un handicap per le chan-
ces di successo elettorale del
Congresso. Da qui la richiesta a
Sonia di dimettersi. Appreso che
la Gandhi era tornata sui suoi
passi, Pawar ha dichiarato fred-
damente che la marcia indietro
«era attesa». «Tutto lo spettacolo
cuiabbiamoassistitonegliultimi
giorni-hadettoPawarriferendo-
si allemanifestazionidisostegno
alla Gandhi - sembra essere stato
preparatoaccuratamente».

Per giorni, centinaia di mili-

tanti del partito hanno inscena-
to davanti alla residenza della
Gandhi manifestazioni al limite
dell’isteria, con tentativi di suici-
dio, accenni a scioperi della fa-
me, attacchi fisici non solo agli
avversari, ma anche ai sostenito-
ri troppo tiepidi della presidente
dimissionaria. Tra i bersagli degli
ultrà pro-Sonia figura anche l’ex
presidente del partito, l’ultraot-
tantenneSitaram Kesri, lacuiau-
tomobile è stata danneggiata da
gruppidigiovaniinferociti.

Il compito che attende ora So-
nia non è facile. Pawar, che gode
di largoseguito popolare, soprat-
tutto nello Stato del Maharastra,
lo stato più industrializzato del
paese, ha subito dato vita ad una
nuovaformazionepoliticaconla
quale conta di sottrarle una buo-
nafettadiconsensi.Laquestione
delle sue origini straniere sarà
senz’altro uno dei temi caldi di
una campagna che durerà fino al
prossimo settembre, quando si
terranno le elezioni anticipate.
DelrestoSoniarischiaassaidipiù
cheunasconfittaelettorale. I ser-
vizi di sicurezza temono piutto-
sto per la sua incolumità fisica. Il
marito Rajiv fu assassinato nel
1991 da terroristi tamil, la suoce-
ra Indira Gandhi cadde nel 1984
sottoicolpidiattentatorisikh.

INDIA

Sonia Gandhi non si dimette
Partito del Congresso in festa

■ CAPITALE
AD ABU DIS
Sotto la sovranità
palestinese
ricadrebbero
anche i 150mila
arabi residenti a
Gerusalemme Est


